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Think Tank della Logistica 
 

 

Il Think Tank della Logistica (TTL) è un progetto promosso da Ebilog (ente bilaterale del 
settore) e coordinato dal Freight Leaders Council, che chiama a raccolta le migliori risorse del 
trasporto e della logistica, sia in termini scientifici che imprenditoriali, allo scopo di esaminare 
e affrontare costruttivamente le sfide che attendono la logistica.  
  
Con questo scopo il TTL ha predisposto le seguenti proposte per semplificare e 
sburocratizzare il settore della logistica togliendo quella zavorra normativa e procedurale che 
impedisce al settore di essere sempre più rispondente alle richieste di cittadini e imprese 
oltre che di competere con profitto nel mercato europeo e mondiale. 
  
 
 
Partecipanti al TTL - aprile 2020 
Veronica Aneris (Transport & Environment); Andrea Appetecchia (Isfort); Oliviero Baccelli (Certet - Centro di 
Economia Regionale dei Trasporti e del Turismo - Università Bocconi ); Licia Balboni (Federmetano); Sergio 
Barbarino (Procter&Gamble); Andrea Bardi (ITL – Istituto sui Trasporti e la Logistica); Nicola Bassi (Uirnet); 
Francesco Benevolo (RAM); Donatella Berna (Istat); Andrea Boitani (Università Cattolica di Milano); Sergio 
Bologna (esperto indipendente); Emanuel Bonanni (Assopostale); Bernardo Cammarata (Assoespressi); Andrea 
Cappa (Alsea); Carlo Carminucci (Isfort); Federica Ceccato (Terminali Italia); Pierluigi Coppola (Politecnico di 
Milano); Vanna Coslovich (Autorità Portuale di Trieste); Domenico Crocco (PIARC); Sergio Curi (Centro studi 
Fedespedi); Zeno D’Agostino (Autorità Portuale di Trieste); Alfredo D’Ascoli (Fedit); Francois Daher 
(Assologistica); Lucia De Donato (Trasportounito Fiap); Michele De Rose (CGIL); Giuseppina Della Pepa (Anita); 
Marcello Di Caterina (ALIS); Pierluigi Di Palma (Centro Studi Demetra); Maurizio Diamante (CISL); Anna Donati 
(Kyoto Club); Claudio Donati (Assotir); Franco Fenoglio (Unrae); Alessandro Gerrari (Assiterminal); Federico 
Fiaschi (AICAI); Francesca Fiorini (ALIS); Antonello Fontanili (Uniontrasporti); Damiano Frosi (Osservatorio della 
Contract Logistics - Politecnico di Milano); Ermanno Giamberini (Confetra Campania); Andrea Giuricin (Università 
di Milano - Bicocca); Lorenzo Gradi (Fise); Matteo Ignaccolo (Aiit - Associazione Italiana Ingegneria del Traffico e 
dei Trasporti); Olga Landolfi (TTS Italia); Luca Lanini (Università Cattolica di Piacenza); Stefano Lenzi (WWF); 
Maurizio Longo (Trasportounito Fiap); Andrea Manfron (Conftrasporto); Riccardo Mangiaracina (Osservatorio e-
commerce - Politecnico di Milano); Nereo Marcucci (Confetra); Cristina Marolda (esperta indipendente); Fabio 
Marrocco (Confetra); Vittorio Marzano (Università Federico II di Napoli); Roberto Mastrangelo (ANAS); Marco 
Mazzarino (Università IAUV di Venezia); Federica Montaresi (Autorità Portuale di La Spezia); Enrico Musso (CIELI 
- Università di Genova); Marco Odone (UILtrasporti); Mauro Pacella (Assoferr); Alessandro Panaro (Studi e 
Ricerche per il Mezzogiorno); Guido Perboli (Politecnico di Torino);  Alessandro Peron (Fiap); Andrea Poggio 
(Legambiente); Mosè Renzi (UIR); Giuseppe Rizzi (Fercargo); Massimiliano Schiraldi (Università di Roma Tor 
Vergata); Luca Sisto (Confitarma); Marco Spinedi (Interporto di Bologna); Pietro Spirito (Autorità di Sistema 
Portuale del Mare Tirreno centrale); Daniele Testi (SOS Logistica); Fabrizia Vigo (Anfia); Edoardo Zanchini 
(Legambiente); Stefano Zunarelli (Università di Bologna). 
 
 
 
 
 

DISCLAIMER 

Attenzione: i contenuti di questo documento non rappresentano necessariamente le posizioni dei partecipanti al 

TTL ma piuttosto ne costituiscono una sintesi ragionata e ponderata attraverso il contributo e la revisione 

apportata dagli opinion leader del TTL stesso.   
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Il sondaggio fra i partecipanti al TTL 
L’emergenza sanitaria che ci siamo inaspettatamente trovati a vivere negli ultimi mesi ha sconvolto le 

nostre vite e le nostre abitudini, ma soprattutto diversi settori economici, tra cui, inevitabilmente, 

anche quello della logistica e dei trasporti.  

Il Think Tank della Logistica si è interrogato dunque sul futuro dell’intero settore, analizzandone le 

criticità messe in luce dalla pandemia, ma anche le possibili opportunità.  

La pandemia ha palesato le criticità di un sistema basato prevalentemente sulla globalizzazione, ma 

ha anche mostrato al mondo intero quanto sia cruciale la logistica: mentre il mondo si fermava e 

restava sgomento a guardare quanto stava accadendo, i camion, gli aerei, le navi e i treni 

continuavano a circolare per consentire ad ognuno di noi di poter continuare a godere di quei 

confort ormai dati per scontati. Il Coronavirus ha accesso un faro sulla crucialità di questo settore e 

non possiamo oggi permetterci di lasciare che quel faro si spenga.  

Per questo motivo durante il lockdown, nella prima settimana di aprile 2020, il TTL si è virtualmente 

riunito per analizzare gli effetti della pandemia sulla logistica, ma soprattutto per fare un punto della 

situazione sulle problematiche del settore e studiare in maniera congiunta un modello di ripartenza 

forte ed efficace.  

I risultati del sondaggio condotto attraverso i partecipanti al TTL sono qui raccolti con l’obiettivo di 

fornire una sintesi del lavoro di analisi e riflessione che è stato portato avanti, ma soprattutto con lo 

scopo di dare una visione strategica da attuare fin da subito.  

 

Covid-19: un’opportunità per riscrivere il futuro?  

Se è vero che la crisi ha sconvolto il nostro presente, è altrettanto vero che a cambiare sarà anche il 

nostro futuro, non solo perché “determinerà con ogni probabilità nuovi equilibri geoeconomici e 

geopolititci”, ma anche perché “è stata messa in discussione non solo l’efficienza dei nostri sistemi 

sanitari, ma anche l’organizzazione generale della nostra vita, la produzione, i consumi, i 

trasferimenti di persone e merci”. Si è trattato quindi di una vera e propria “crisi totale, per tre 

ragioni:  

− Ha colpito in orizzontale (tutti i settori);  

− Ha colpito in verticale (tutta la supply chain);  

− Ha colpito la domanda del consumatore finale.  

 

Si è trattato inoltre di una crisi "strutturale" che cambierà i modelli, sia nella produzione che nella 

commercializzazione e nella distribuzione fisica delle merci.  

“A livello più generale – secondo diverse risposte al sondaggio - si è avuto un doppio shock negativo: 

dal lato della domanda con il rinvio delle decisioni di spesa dei consumatori, la chiusura di numerose 

attività commerciali (in settori quali ristorazione, alloggi, trasporti, attività culturali ed 

intrattenimento) e l'azzeramento dei flussi turistici; dal lato dell'offerta con il blocco di numerose 

attività produttive, sia per decreto sia per consentire la sanificazione dei luoghi di lavoro delle 

imprese ancora in funzione”.  
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La crisi da Covid-19 ci ha fatto capire quanto siamo interconnessi gli uni agli altri, sia per questioni 

sociali che lavorative, ponendoci davanti ad una scelta decisiva per il futuro e non più rimandabile: 

possiamo continuare a difendere l’attuale modello sociale o dovremmo invece avviarci verso un 

nuovo modello in cui nel rapporto individuo-collettività, la priorità sia assegnata a quest’ultima?  

La pandemia ha quindi certamente rappresentato - e continua a rappresentare – motivo di grande 

preoccupazione e incertezza per i lavoratori del settore (il 60% degli stakeholder si è detto molto 

preoccupato a tal riguardo), ma altresì si dimostra essere un’opportunità per il cambiamento dei 

modelli organizzativi (secondo il 75%) e per la digitalizzazione del settore (25%).  

Per la stragrande maggioranza dei membri del TTL (68%), la crisi da Covid-19 modificherà in modo 

permanente la nostra intera vita, soprattutto grazie a importanti evoluzioni tecnologiche (28%) e a 

cambiamenti del modello economico (16%). “La normalità, per come la si intendeva prima, non sarà 

più possibile per molto tempo” e con tutta probabilità non sarà mai più come prima.  

Ci troviamo oggi di fronte alla necessità di ripensare l’intero paradigma sociale sfruttando le 

opportunità che questa pandemia ci può dare. Un modello che secondo buona parte degli 

stakeholder del settore logistico (29%) dovrebbe appunto porre al centro concetti come sostenibilità 

e digitalizzazione. 

Commercio al dettaglio, produzione industriale e servizi: i 

cambiamenti apportati dal Covid 

La crisi da Covid-19 ha colpito trasversalmente tutti i settori dell’economia, dalla produzione 

industriale sino al commercio al dettaglio, generando forte incertezza e preoccupazione per la ripresa 

degli stessi.  

I partecipanti al Think Tank della Logistica, durante il periodo di lockdown, hanno espresso le loro 

aspettative sullo scenario post Covid. A preoccupare in particolar modo era il settore della 

produzione industriale che secondo il 38% dei partecipanti si sarebbe trovato ad affrontare una crisi 

estesa e generalizzata, indipendentemente dalle dimensioni dell’azienda e dalla filiera di riferimento.  

L’ipotesi più accreditata tra gli esperti del TTL durante il lockdown era che solo le aziende con un 

livello di digitalizzazione già avanzato sarebbero state facilitate nella ripresa delle loro attività 

durante la fase di ripartenza. Ad essere positivi riguardo un possibile rilancio del settore nel post 

Covid è stato infatti il 21% dei partecipanti le cui opinioni sono state sondate.  

Interessanti inoltre le opinioni nei confronti del re-shoring delle aziende che in precedenza avevano 

delocalizzato la propria produzione: secondo i 16% degli stakeholder il Covid-19 avrebbe spinto le 

imprese a riavvicinare la produzione al proprio mercato di riferimento poiché a causa della pandemia 

sono stati messi in luce i limiti della pratica di delocalizzazione.  

A preoccupare maggiormente gli esperti del TTL (49% di loro) sono stati però settori quali i servizi alla 

persona, il turismo e i trasporti, a causa del distanziamento sociale a lungo termine, della chiusura 

dei Paesi e della limitazione degli spostamenti sia nazionali che internazionali.  

L’altra metà dei partecipanti si è però detta fiduciosa per il futuro di tale settore dei servizi 

prevedendo una grande riorganizzazione dello stesso in ottica post Covid, sia dal punto di vista 

tecnologico (56%), sia in termini di modelli (44%).  
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Anche qui gli esperti hanno ipotizzato una riconversione necessaria in termini di digitalizzazione e 

innovazione: a risentirne positivamente sarebbero dunque gli ideatori di nuovi servizi che, in una 

nuova realtà il cui il contatto umano ancora non è sicuro, agevolano la propria presenza virtuale 

consentendo di godere dei servizi offerti senza doversi muovere dalla propria abitazione e quindi 

entrare in contatto con potenziali rischi.  

Dal punto di vista del commercio al dettaglio, il TTL ha avuto le idee abbastanza chiare sul futuro del 

settore: il 41% dei partecipanti si è detto convinto che a trarre vantaggio dalla pandemia sarebbe 

stato l’e-commerce e, in misura minore (26%), anche i negozi di vicinato o di quartiere. Forte 

preoccupazione invece per i negozi più piccoli che a fronte della chiusura prolungata non sarebbero 

più stati in grado di rialzare la serranda ad emergenza rientrata.  

Guardando oggi ai dati dell’e-commerce non possiamo che confermare la tendenza che era stata 

prevista: i nuovi e-shopper sono cresciuti di oltre 1,3 milioni nel solo periodo del lockdown e i servizi 

di home e instant delivery hanno spopolato per tutto il periodo dell’emergenza e anche al termine 

della Fase 1. Settori come l’agroalimentare e i beni per la casa e per la cura della persona hanno 

conosciuto un boom dell’e-commerce senza precedenti. “L’emergenza ha sottolineato una volta in 

più lo stato di benessere dell’e-commerce”.  

Ma non è tutto. Il Coronavirus ha modificato profondamente il carrello della spesa degli italiani, 

cambiando in modo prorompente le abitudini di acquisto delle famiglie al punto che anche i piccoli 

negozi che da mesi registravano vendite con segno negativo, hanno invece segnato un incremento 

degli affari fino al +5,3% per i beni alimentari. Si è trattata di una vera e propria riscoperta del 

commercio di prossimità, dei piccoli negozi di quartiere, dove la fiducia e la relazione diretta con il 

cliente sono i perni intorno ai quali ruota la loro sopravvivenza. In un contesto di estrema insicurezza, 

paura e incertezza, il negozio di quartiere è tornato ad essere un punto di riferimento per il mercato 

degli acquirenti che anche in ottica post pandemia difficilmente perderà la sua efficacia.  

 

L’economia post Covid: possibili scenari 

In una fase di forte confusione e imprevedibilità come quella del lockdown, in cui ancora non si 

sapeva per quanto tempo l’emergenza si sarebbe protratta, ipotizzare uno scenario plausibile per 

l’economia del Paese in un’ottica post Covid non era certamente facile. 

In generale, per buona parte dei partecipanti al Think Tank (28%), uno scenario altamente probabile 

prevedeva l’intervento dello Stato a sostegno delle imprese attraverso forti investimenti pubblici. Il 

23%, invece, ha ipotizzato un forte ridimensionamento della globalizzazione e un aumento 

conseguente del re-shoring da parte delle aziende. Per il 19% era invece prevedibile un aumento 

dell’innovazione, per il 13% un aumento della sostenibilità, mentre per il restante 17% un 

inasprimento delle differenze sociali.  

Auspicabile da parte di molti anche il rischio che gli Stati si richiudessero su sé stessi, con la 

conseguenza di mancare l’opportunità di gestire in maniera comunitaria la fase di ripresa. 
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Una nuova occasione per le tematiche ambientali 
La crisi da Covid-19 è un fenomeno che ha avuto e avrà ancora per molto tempo strascichi in diversi 

ambiti e su diverse tematiche, prime tra tutte quelle ambientali.  

Se negli ultimi anni il mondo ha aperto gli occhi sulla necessità di preservare il pianeta attraverso 

l’attuazione di politiche ah hoc mirate ad una maggiore sostenibilità ambientale (è il caso, per 

esempio, del piano per il Green New Deal europeo), oggi più che mai ci rendiamo conto di quanto 

questo tema non possa più aspettare. Diversi studi hanno dimostrato la correlazione esistente tra 

maggiore diffusione del virus e zone altamente industrializzate e dunque, conseguentemente, con 

livelli di inquinamento atmosferico maggiori. È indubbio, dunque, che le tematiche ambientali non 

potranno più essere eluse”.  

Se è vero però che l’attenzione al tema è cresciuta enormemente negli ultimi anni e che il virus ha 

messo ulteriormente in luce la necessità di misure tempestive a sostegno dell’ambiente, è altrettanto 

vero che sia nella fase di emergenza che nella fase post Covid-19 il futuro della discussione sul tema è 

piuttosto incerto. Cosa ne sarà delle tematiche ambientali in un mondo totalmente stravolto dal virus 

e in cui la necessità di garantire misure di protezione, soprattutto individuali come guanti e 

mascherine, si scontra con l’esigenza di ridurre il più possibile l’impatto sull’ambiente?  

Abbiamo posto la stessa domanda ai partecipanti al Think Tank della Logistica e il quadro che è 

emerso vede gli esperti del settore divisi pressoché equamente tra chi crede che il Covid-19 

rappresenti un trampolino di lancio o ri-lancio della tematica (48% degli stakeholder) e chi, invece più 

scettico, ritiene che l’emergenza sanitaria abbia costretto ad accantonare il dibattito sul tema 

posticipando ulteriormente i tempi della discussione e dell’attuazione delle misure indirizzate ad una 

maggiore sostenibilità (46%).  

Il rimanente 6% ha mantenuto una posizione ancora più scettica: le tematiche ambientali torneranno 

al centro della scena grazie all’emergenza sanitaria e alla consapevolezza che le malattie infettive si 

diffondono più facilmente in ambienti insalubri, ma tale coscienza sarà limitata solo al breve periodo.  

Parole chiave che ritornano, ancora una volta, sono digitalizzazione e innovazione “che 

contribuirebbero ad una migliore pianificazione delle spedizioni, all’ottimizzazione dei carichi e alla 

riduzione dei documenti cartacei, generando conseguentemente risparmi energetici e minore 

impatto per l’ambiente da parte dei mezzi di trasporto e, più in generale, da parte del mondo della 

logistica”.  

Certezza diffusa pare inoltre essere quella che “il tema ambientale potrà diventare sostenibile solo se 

globalmente diffuso”. 

E-learning e smartworking: prova superata? 
L’emergenza sanitaria ha avuto ripercussioni su tutti gli ambiti della nostra vita, non fa eccezione 

quello dell’istruzione scolastica.  

Scuole e università si sono bloccate di fronte all’emergenza, ma hanno presto dovuto attivarsi per 

mettere in campo soluzioni efficaci e tempestive. L’unica via percorribile nel periodo di piena 

emergenza era dunque quella della didattica a distanza, terreno di gioco sul quale però ancora vi 

sono molte mancanze. Il quesito interessante e sul quale abbiamo chiesto l’opinione dei partecipanti 

al TTL è dunque se tali modalità avrebbero conosciuto un’accelerazione e quindi un ulteriore sviluppo 
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nella fase post Covid o se, al contrario, avrebbero subìto un forte rallentamento con un ritorno al 

passato e ai vecchi modelli di insegnamento in presenza.  

L’idea degli stakeholder a tal riguardo è stata piuttosto netta: il 67% dei partecipanti ha infatti 

espresso la convinzione che anche nelle fasi post Covid il mondo dell’istruzione avrebbe goduto di 

una svolta decisa verso l’e-learning, contro il 23% degli esperti che ha auspicato un ritorno ai modelli 

più tradizionali.  

Ancora più netta la posizione dei partecipanti sulla tematica del lavoro. La necessità di mantenere il 

distanziamento sociale e, in una prima fase dell’emergenza, la limitazione degli spostamenti, hanno 

reso necessaria l’attuazione e la diffusione di nuove modalità lavorative che per alcune imprese 

rappresentavano una realtà già da diversi anni: prima tra tutte lo smartworking.  

Per ben l’84% dei rispondenti questa rimarrà la modalità principale di lavoro anche nei mesi a venire, 

mentre solo l’8% dei partecipanti ritiene che cambieranno in generale i modelli lavorativi con 

soluzioni alternative allo smartworking. Il restante 8% degli stakeholder ritiene infine che dal punto 

di vista lavorativo non cambierà nulla. 

 

L’impatto del Covid-19 sulla filiera logistica  

“L'emergenza sanitaria ha messo sotto stress la catena logistica per diversi fattori: le norme di 

sicurezza da adottare, le difficoltà alle frontiere, la chiusura dei centri produttivi - anche quelli 

dislocati in altri Paesi colpiti dal virus – e, infine, il picco di domanda di determinati prodotti da 

gestire dal punto di vista logistico in tempi rapidi”.  

Se durante la prima fase di emergenza sanitaria alcune filiere logistiche hanno infatti dovuto fermarsi 

o quantomeno rallentare, altre sono state invece investite da un aumento improvviso della 

domanda, pensiamo per esempio a quelle legate al settore alimentare o farmaceutico. 

Pertanto, “se già prima del propagarsi del Covid-19 buona parte dello stress della filiera si andava a 

riversare sull'anello finale, quello legato all'ultimo miglio, la crisi sanitaria ha certamente peggiorato 

questo aspetto”. Con la chiusura delle attività commerciali e le limitazioni degli spostamenti, infatti, 

l’e-commerce – fenomeno già in forte crescita – ha conosciuto un boom senza precedenti che la 

filiera non era forse ancora pronta ad affrontare. Sempre più italiani hanno cominciato a fare acquisti 

online (1,3 milioni di e-shopper in più nel solo periodo del lockdown, per un totale di 29 milioni di 

consumatori online in Italia) e, soprattutto, a richiedere tempistiche sempre più brevi per la 

consegna delle merci; è il fenomeno dell’instant delivery che inevitabilmente genera uno stress su 

tutta la filiera. Il Covid avrebbe quindi accelerato un fenomeno già in forte espansione come quello 

dell’home delivery con tutte le ripercussioni sulla supply chain che esso porta con sé.  

Dall’altro canto, però, l’emergenza sanitaria ha messo in luce anche il ruolo cruciale che la logistica 

gioca nelle nostre vite senza che la maggior parte della popolazione se ne renda conto: la pandemia 

ha acceso un faro sulla centralità di questo settore senza il quale non potremmo oggi godere di tutti i 

confort e le comodità di cui disponiamo. “Se prima il concetto di catena logistica era riservato agli 

addetti ai lavori, oggi invece tutti hanno compreso cosa intercorre tra la produzione di un bene e la 

sua disponibilità sul mercato”. La possibilità di accaparrarsi qualsiasi tipo di bene e in tempi brevi in 

base alle nostre esigenze dipende cioè dal buon funzionamento di tutta la supply chain, senza la 
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quale non disporremmo, per esempio, dei beni che possiamo trovare oggi nei banchi dei 

supermercati.  

“Nonostante tutte le difficoltà, dunque, è proprio grazie al corretto ed efficiente funzionamento di 

tutta la catena se il settore ha resistito alla crisi assicurando i rifornimenti delle varie tipologie di 

merci anche in pieno periodo di lockdown”.  

In generale, secondo i partecipanti al TTL, le cause del forte stress subìto dalla filiera nel periodo di 

lockdown sono state: la difficoltà nella gestione delle risorse umane (per il 33% degli stakeholder), la 

complessità delle procedure che hanno aggravato l’operatività (22%) e la mancanza di una regia 

unica (7%). Solo il 18% ha invece ritenuto che il settore stesse reggendo piuttosto bene di fronte 

all’emergenza sanitaria.  

Inoltre, il 65% dei partecipanti al TTL ha ritenuto che gli impatti negativi del Covid-19 sul settore si 

sarebbero fatti sentire anche nei mesi successivi al più circoscritto periodo di boom del virus. In 

particolare, per il 40% di questi, il forte impatto si sarebbe avvertito sul bilanciamento dei flussi; per il 

25% i piccoli imprenditori del settore avrebbero dovuto necessariamente aggregarsi per 

sopravvivere; per il 20% le difficoltà maggiori si sarebbero avvertite nella gestione delle risorse 

umane e, infine, per il 15% le difficoltà sarebbero state legate soprattutto al just in time.  

Per quanto concerne invece la catena distributiva, il 56% degli stakeholder si è detto convinto di 

aspettarsi ripercussioni negative del Covid-19 anche su di essa, contro il 44% di coloro i quali non 

ritengono vi saranno ripercussioni nel medio-lungo periodo.   

 

Pandemia e automazione: quale futuro per il trasporto su ferro?   
La crisi sanitaria ed economica causata dal Covid-19 può essere colta, sotto certi aspetti, anche come 

un’opportunità per il settore e, in particolare, già lo è stata per le modalità di trasporto a maggiore 

automazione come il trasporto ferroviario, che ha permesso di muovere le merci durante il periodo 

di diffusione del virus in maggiore sicurezza.  

Queste modalità continueranno però a crescere e ad acquisire nuove quote di mercato anche nella 

fase post Covid?  

Secondo l’opinione dei partecipanti al TTL, e in particolare per il 68% di loro, la risposta è affermativa. 

Molti degli esperti le cui opinioni sono state indagate, infatti, si sono detti positivi riguardo tale 

possibilità, a patto che le infrastrutture lo consentano e vengano colmati i gap soprattutto con il 

Mezzogiorno. Fondamentale, inoltre, che il trasporto ferroviario recuperi in termini di efficienza e di 

rapporto costi-benefici rispetto al trasporto su strada.  

Secondo gli stakeholder della logistica, dunque, occorre una “vera pianificazione degli interventi per 

l’infrastrutturazione del Paese, tale da favorire l’intermodalità e i collegamenti ferroviari con i porti e 

gli aeroporti, disincentivando così le modalità di trasporto su gomma”.  

Le parole chiave di questo processo, ancora una volta, devono essere – secondo gli addetti ai lavori – 

digitalizzazione e automazione: “ciò rappresenterebbe una grossa sfida nonché un deciso cambio di 

passo e mentalità per tutti gli attori della catena, dal quale dipende il futuro della logistica stessa”.  
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La crisi, dunque, ci avrebbe posto di fronte all’opportunità di innovare il sistema logistico dandogli 

una nuova direzione, una nuova visione, che bisogna essere ora in grado di mantenere anche per il 

futuro, facendo dell’intermodalità non un’occasione mancata, ma la strada giusta da percorrere 

verso una logistica più sostenibile. 

 

L’e-commerce resterà lo stesso?   
Con la limitazione degli spostamenti e la chiusura delle attività commerciali l’e-commerce ha 

conosciuto un boom senza precedenti, nonostante la tendenza fosse già in crescita ben prima 

dell’avvento del Covid-19.  

A causa dell’emergenza sanitaria si sono però dovuti adottare nuovi metodi di consegna che non 

prevedessero il contatto tra corriere e destinatario finale e che si sono rivelati essere estremamente 

efficienti e rapidi dal punto di vista logistico.  

Cosa ne sarà di questi dopo la pandemia? Sono destinati a durare o i metodi di consegna torneranno 

ad essere quelli pre-lockdown?  

Secondo il 76% dei rispondenti del TTL le nuove modalità di ritiro dei pacchi potranno effettivamente 

prendere sempre più piede e divenire le favorite in futuro. Un esempio su tutti: le consegne presso i 

lockers. Se, però, per i consumatori difficilmente i lockers potrebbero divenire la modalità preferita (il 

vantaggio dell’e-commerce è proprio la consegna a casa), non è lo stesso per gli operatori del settore 

logistico che tramite questa modalità potrebbero risparmiare tempo prezioso per le consegne e 

garantire un ultimo miglio decisamente più sostenibile, soprattutto dal punto di vista ambientale. Per 

far sì che tale modalità sia sempre più diffusa “le aziende che fanno e-commerce dovrebbero 

premiare la consegna presso i lockers e/o punti di ritiro, consentendo uno sconto anche minimo 

all’acquirente così da incentivare la modalità”.  

Il concetto di multicanalità della consegna non deve quindi assolutamente essere perso di vista dagli 

stakeholder, anche nell’era post Covid, poiché consentirebbe di continuare a godere dei vantaggi 

offerti dalle nuove modalità di consegna messe in atto durante la fase di emergenza. 
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Gestione della “post emergenza”: quali strumenti dovrebbe introdurre 

il Governo? 

Il passo da emergenza sanitaria a emergenza economica è stato breve. Di fronte a questa situazione 

abbiamo dunque domandato ai partecipanti del TTL quale dovesse essere, a loro avviso, la strada che 

il Governo nazionale e l’Unione Europea avrebbero dovuto perseguire per attenuare gli effetti sul 

sistema economico e sostenere il mercato nella fase sia di crisi che, successivamente, di rilancio.  

Di fronte al quesito, il 74% degli stakeholder si è detto convinto che il primo strumento necessario 

per far fronte alla crisi economica dovesse essere l’iniezione di liquidità nel sistema per sostenere sia 

il lato offerta (cioè le imprese) che il lato domanda (cioè le famiglie). Il restante 26% ha invece 

indicato come possibile soluzione un aumento degli investimenti pubblici così da far ripartire 

l’economia.   

Più nello specifico, il 38% dei rispondenti ha proposto un abbassamento di tasse dirette e indirette 

per le imprese; il 28% la promozione di prestiti agevolati; il 20% la concessione di finanziamenti a 

fondo perduto; l’8% la concessione di garanzie bancarie alle imprese e, infine, il restante 6%, 

l’attuazione di un piano di incentivi ambientali.  

Convinzione diffusa tra i partecipanti è inoltre quella, ancora una volta, della necessità di 

investimenti da parte dello Stato centrale nella digitalizzazione e nella sburocratizzazione del settore, 

rivalutando anche politiche ambientali e di sostenibilità oggi più che mai necessarie.  

Uno sguardo al futuro: prospettive per i prossimi mesi  

Di fronte ad una situazione totalmente nuova ed ignota per il mondo moderno, prevedere gli sviluppi 

del futuro non è certo facile. Come si evolverà la situazione? I contagi torneranno a crescere o 

sapremo tenere la pandemia sotto controllo? E come impatterà questo sul sistema economico e più 

nello specifico su quello logistico?  

Sono domande a cui, ad oggi, ancora non vi è una risposta certa o univoca. Ciò che possiamo fare è 

però ipotizzare possibili scenari per comprendere meglio come muoversi in uno scenario globale 

instabile come quello odierno.  

Secondo l’opinione dei partecipanti al TTL le prospettive per l’anno in corso non sono rosee. Il 69% 

ha infatti ipotizzato che si assisterà ad un processo di selezione naturale delle aziende, soprattutto 

quelle più piccole che potrebbero riscontrare maggiori difficoltà nel far fronte alla crisi economica, 

ritrovandosi così costrette a cessare la loro attività o a vendersi a realtà più grandi e consolidate. Solo 

il 22% intravede un’implementazione della digitalizzazione e dell’innovazione del settore verso un 

nuovo modello più efficiente e modernizzato. Infine, il 9% ritiene che si assisterà ad una stagione di 

nazionalizzazione e di investimenti pubblici.  
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Grande preoccupazione anche per gli operatori della logistica e del trasporto che rischiano il mancato 

rinnovo dei contratti con conseguenti ripercussioni anche sull’intero sistema, già fortemente colpito 

dalla mancanza di operatori.  

La convinzione diffusa è che, per non soccombere, “il settore della logistica debba utilizzare questo 

momento per far comprendere ancora di più la sua importanza per l'intera economia del Paese. 

Dovranno essere ripensati alcuni modelli organizzativi e occorre introdurre una maggiore 

digitalizzazione delle procedure al fine di superare le criticità del contatto fisico e nello stesso tempo 

rendere più efficienti alcune parti della catena”. Occorre quindi, in conclusione, “superare la visione 

meramente emergenziale ed agire con una visione strutturale e strategica per la ricostruzione del 

futuro post-pandemia, attraverso strumenti normativi che consentano alle grandi aziende della filiera 

del trasporto e della logistica di pianificare nel medio periodo il rilancio delle proprie attività”. 
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